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➤spazio aperto

Anche alla radio
tanta spazzatura
In fatto di volgarità anche la pro-
grammazione radiofonica fa ...pro-
gressi. Per esempio: questa il 21
gennaio 2012 su Radio 2 è andato
in onda, tra le facezie (a volte
piacevoli e non volgari) di “Otto-
volante”, un comico che si è dilet-
tato nel descrivere l’incontro clan-
destino tra una “fornara”, moglie
di un traditissimo marito al lavoro
nella sua panetteria ed un focoso
amante. L’espressione “meno” vol-
gare è stata il verbo “scopare”.
Mi piacerebbe conoscere i nomi
di chi dirige Radio 2 e del funzio-
nario che sovrintende a “Ottovo-
lante”. Così, per collaborare alla
tenuta dell’albo d’onore del servi-
zio pubblico radiotelevisivo e dei
suoi benemeriti protagonisti.

Adriano Z. (Roma)

La scemenza 
del Villaggio
Sono profondamente deluso e of-
feso dalle parole del comico Paolo
Villaggio, che nella trasmissione
“Brontolo” condotta da Oliviero
Beha, su RaiTre, ha affermato
con una battuta che “in Sardegna
nascono pochi bimbi, perché che
molti pastori hanno relazioni con
le pecore”. Si dirà che Villaggio
voleva solo fare una battuta, che
non voleva offendere. Ma già ci
sono quelli che, come me, si sen-
tono colpiti dalla sua frase e chie-
dono giustizia. “Il servizio pub-

blico, pagato dai cittadini, non
può portare avanti tutti quegli
stereotipi che sono segno di stu-
pidità, volgarità e ignoranza”.

Corrado Apeddu (Cagliari)

La “gogna” mediatica
ha qualche limite?
Vi scrivo per segnalare ciò che in
molti avranno visto in tv riguardo
alla tragedia della “Concordia”. In
tv, da alcuni giorni, non si fa altro
che maltrattare, in tutti i modi, la
figura di uomo, il comandante
Schettino, che giorno dopo giorno,
si sta cercando di trasformare in
un mostro. Siamo tutti d’accordo
nel dire che questo comandante si
è comportato da irresponsabile,
che ha messo a repentaglio la vita
di quattro mila persone e che la
sua disattenzione è costata la vita
a più di trenta passeggeri, ma in
tv stiamo assistendo ad un processo
prima del processo. Inoltre, in mol-
tissimi talk show televisivi, ho
sentito da parte di comici da stra-
pazzo, battute, storielle, aneddoti,
sul quel comandante che, di punto
in bianco, è divenuto il simbolo di
un’Italia menefreghista e codarda.
Io sono stato un uomo di mare e
conosco bene i rischi di questo me-
stiere, ma tutto cio’ che sento nei
programmi televisivi è solo veleno,
mandato in onda per far conoscere
ad una nazione i particolari della
vita di uomo che dovrebbero re-
stare, specialmente in un simile
contesto, totalmente ai margini
dell’inchiesta. Ricordiamoci che
l’umiliazione di quest’uomo (che

nella notte del naufragio, ha com-
messo un errore che segnerà per
sempre la sua esistenza) sarà, in
questi giorni, una vero macigno
per i suoi familiari, amici e colleghi.
è ingiusto attaccare e sbeffeggiare
la figura di uomo che ha sbagliato,
che ha sottovalutato il rischio, e
che si è sottratto ai suoi doveri,
ma che resta pur sempre un essere
umano. 

Giuseppe Asaro (Trapani)

Uno, tra tanti,
che alza la voce
Sono un utente televisivo, deluso,
indignato,costernato, amareggiato
e scandalizzato per la continua,
persistente e sempre piu’ oppri-
mente violenza che passa quoti-
dianamente su tutte le emittenti
televisive. Non so quante mail di
protesta ho gia’ inviato, compreso
quegli enti istituzionali che do-
vrebbero controllare il contenuto
dei palinsesti ma, ahimè, senza
il ben che minimo riscontro. Il
grave è che la fascia protetta è
come se non esistesse; assistiamo
a scene di volgarita’, violenza,sesso
e anche blasfemia che hanno totale
disprezzo della morale (e come
utenti rai dobbiamo pure pagare
il canone). Finisco con il chiedervi
una cortesia: date voce ai cittadini
come me; combattete la “buona
battaglia”, denunciando con forza
questo malcostume, perchè se re-
stiamo indifferenti, commettiamo
un peccato altrettanto grave.

Giorgio Sartoris Omegna (VB)

A tu per tu con il lettore

In distribuzione la
Parabola n.23
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La famiglia e il lavoro
nella vita e nei media

[ DI DOMENICO INFANTE ]✉ infante.domenico1@alice.it

“Le nuove tecnologie digitali stanno determinando
cambiamenti fondamentali nei modelli di comuni-
cazione e nei rapporti umani. Questi cambiamenti
sono particolarmente evidenti tra i giovani che
sono cresciuti in stretto contatto con queste nuove
tecniche di comunicazione e si sentono quindi a
loro agio in un mondo digitale che spesso sembra
invece estraneo a quanti di noi, adulti…”.
Questo passo, tratto dal messaggio di Papa Bene-
detto XVI in occasione della 43a Giornata mondiale
delle comunicazioni sociali, inquadra molto bene
la situazione in cui oggi opera la famiglia.  Emerge,
in controluce, un’immagine dell’adulto come figura
assai “lontana” dalle tecnologie, inadatto alla com-
prensione del significato vero e dell’uso dei nuovi
media. Questa situazione riverbera le sue conse-
guenze sulla vita di ogni giorno che va dalle
modalità educative - rese difficili dalle forti differenze
e dissonanze sul piano delle competenze sulle
nuove tecnologie mediali - ai ritmi di lavoro e di
vita familiare sottoposti a maggiori tensioni dovute
alla crisi economica. 
Tutto ciò fa sì che in famiglia si vivono vite separate,
tra genitori e figli, che sono favorite dalla pervasività
dei tantissimi nuovi media presenti in casa che
rendono i ragazzi inaccessibili ai loro genitori ma
aperti al resto del mondo. E’ diventato difficile il
compito educativo e la protezione dei figli dalle in-
sidie mediali. Come uscirne? La risposta è in mano
alle istituzioni e agli stessi genitori. 
Le prime, nonostante la crisi, dovrebbero riconoscere
la scuola come presidio importante della formazione
delle giovani generazioni (con provvedimenti efficaci
come quello della introduzione della media educa-
tion) e dare impulso alla tutela dei minori in pre-
senza di una televisione che diventa sempre più
trash, diseducativa e trasgressiva. 
Infine, i genitori dovrebbero trovare il coraggio
della responsabilità dedicandosi con più amore e
abnegazione ai loro figli comprendendo fino in
fondo il senso di quei “cambiamenti fondamentali
nei modelli di comunicazione e nei rapporti umani”
che indicava il Papa.



Polemiche, critiche e giudizi ne-
gativi piombano ancora una volta
sull’Auditel. Dopo le discussioni e
gli interrogativi sull’operato del
principale istituto di rilevazione
degli ascolti televisivi italiano,
l’Antitrust  ha inferto una multa
da 1,8 milioni di euro ad Auditel
per abuso di posizione dominante.
In particolare, i comportamenti
anticoncorrenziali della società,
denunciati da Sky, hanno causato
un pregiudizio significativo alle
dinamiche di competizione nei
mercati della raccolta pubblicita-
ria in tv, dell’offerta dei servizi te-
levisivi a pagamento e dell’offerta
all’ingrosso di canali televisivi, av-
vantaggiando i suoi principali azio-
nisti, cioè sempre gli stessi opera-
tori che dominano il mercato
tv: Rai e Mediaset. In particolare
l’Auditel – come si legge nel testo
dell’Antitrust - ha ingiustificata-
mente ostacolato, a partire dalla
seconda metà del 2009 e fino al
mese di ottobre 2010, la pubblica-
zione giornaliera dei dati di ascolto
televisivi relativi a ciascun canale,
distinti per ciascuna piattaforma

di trasmissione (analogica, digitale,
satellitare e Tv via internet). Au-
ditel ha poi ostacolato, dalla se-
conda metà del 2008 e fino al mese
di gennaio 2010, la pubblicazione
giornaliera dei dati relativi alla
voce ‘altre digitali terrestre’. Infine,
ha erroneamente attribuito i dati
di ascolto rilevati nel panel, nella
fase della loro elaborazione, anche
alla popolazione non dotata di ap-
parecchi televisivi. Relativamente
a quest’ultimo abuso Auditel dovrà
comunicare entro tre mesi all’Au-
torità le misure adottate per la ces-
sazione dell’infrazione. 
Secondo l’Antitrust, le condotte di
Auditel hanno avuto un duplice
effetto: da un lato hanno limitato
fortemente le possibilità di crescita
delle emittenti televisive che in-
tendevano attuare strategie di ero-
sione degli ascolti delle emittenti
generaliste, anche diversificando
le scelte di programmazione in
funzione dei diversi comportamenti
televisivi degli spettatori; dall’altro
hanno protetto i canali delle prin-
cipali emit tenti dagli effetti nega-
tivi che sarebbero loro derivati

dalla diffusione di informazioni
sui dati di audience dei canali che
si stavano significativamente ri-
ducendo a causa dei cambiamenti
in corso. 
Se parliamo di cambiamenti, ov-
viamente, ci riferiamo alla miriade
di canali digitali, web tv, portali
internet che offrono la visione gra-
tuita delle emittenti e infine quella
serie di apparecchi elettronici mo-
bili che consentono di seguire la
tv anche fuori dalle mura dome-
stiche.  
Il mutamento radicale dello sce-
nario televisivo, per il passaggio
al digitale, ha portato oggi a più
di cinquanta canali nazionali. Solo
la Rai da 3 è passata a 12 canali:
è impensabile mantenere il vecchio
sistema. E’ bene, dunque, eviden-
ziare tutte le falle relative alle
procedure di rilevamento degli
ascolti che, di fatto, hanno privato
i cittadini del diritto ai programmi
e alla Tv che preferiscono, anzichè
quella imposta dai dati Auditel. 
Già il Consiglio nazionale degli
Utenti, nel 1996, aveva considerato
poco credibile il campione degli
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➤ commenti

Sono cinquemila “contatti”
ma non milioni di “ascolti”
I “numeri” forniti dall’Auditel
nonostante siano poco attendibili, 
hanno sempre condizionato
la programmazione televisiva 
e la pubblicità, sempre a vantaggio
del monopolio Rai-Mediaet

www.aiart.org

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] ✉ francesco.giacalone@live.it



utenti che partecipano alle rileva-
zioni Auditel. Ma perchè è divenuto
così importante uno strumento di
misurazione del marketing che è
nato per dare un prezzo agli spot
pubblicitari? Questa necessità è
sorta negli anni ‘80 con l’ingresso
delle televisioni private nel sistema
radiotelevisivo italiano, ma non è
esagerato dire che in Italia l’utente
è divenuto, nel corso degli anni, la
vittima preferita dell’Auditel, per-
chè questo sistema  ha tolto ai cit-
tadini il diritto ad una Tv di qua-
lità.  Basti dire che “il sistema”
racchiude l’intera popolazione ita-
liana in singole categorie di mar-
keting, in base alla quale vengono
confezionati i programmi. 
L’unico scopo del fare Tv è infatti
quello di “vendere”  spettatori sul
mercato pubblicitario. Ecco cosa
l’utente rappresenta:  una merce
da sfruttare, anche per i program-
mi d’informazione e per Tg sempre
più farciti di cronache nere e gossip.
In questo scenario, gli anziani e i
bambini sono il pubblico più ‘de-
bole’, più sacrificato, perchè spen-
dono meno rispetto agli spettatori
dai 15 ai 35 anni, e quindi la tv
propone loro sempre meno pro-
grammi. E ad ogni critica sulla
“tv spazzatura”, i responsabili delle
programmazioni rispondono che
quello è ciò che vuole il pubblico,
così come lo certifica l’Auditel!  Ma
chi ha interesse a lasciare in piedi
questo sistema? Sicuramente Rai
e Mediaset. L’Auditel ha garantito
infatti un vantaggio ai suoi mag-
giori azionisti, editori delle prin-
cipali emittenti generaliste: non
avendo consentito in questi anni
una corretta valorizzazione delle
diverse piattaforme di trasmissione
e ne ha pregiudicato le potenzialità
di crescita e frenato lo sviluppo di
nuove offerte televisive. 
L’erronea attribuzione dei dati di
ascolto anche alle famiglie non do-
tate di apparecchi televisivi ha
inoltre sovrastimato l’audience sol-
tanto delle emittenti non trasmesse
sul satellite, beneficiando in tal
modo le tv dei principali azionisti
di Auditel.
Nel nostro Paese, questo unico si-
stema di rilevamento degli ascolti

televisivi in realtà registra con si-
curezza solo il numero degli ap-
parecchi accesi (in funzione insieme
al meter) e non fornisce una stima
credibile di quanti guardano la
TV e tanto meno dei programmi
che vengono visti. Ad esempio, ba-
sta guardare per 15 secondi un
programma – più o meno il tempo
di capire che non ci piace – e, per
il sistema, diventiamo immedia-
tamente “contatto”, ovvero pubblico
di quel programma. Dietro i nu-
meri, che ogni giorno decretano il
successo o l’insuccesso di una tra-
smissione ci sono appunto i “con-
tatti”, ossia il numero di volte che
un canale è stato consultato. “Un
meccanismo diabolico”, ha affer-
mato più volte Roberta Gisotti,
giornalista e scrittrice, che pub-
blicato ben due volumi sull’Auditel
e sulle anomalie sul sistema tele-
visivo causate dalla caccia agli
ascolti. Nei testi “La favola del-
l’Auditel,” e “La favola dell’Auditel.
Parte seconda: fuga dalla prigione
di vetro” pubblicati da Editori Riu-
niti, l’autrice sottolinea che “questo
sistema  ha dato vita a trasmissioni
emotive, dove in ogni edizione ci
deve essere scandalo o trasgres-
sione per indurre il telespettatore
a soffermarsi abbastanza a lungo
al fine di conteggiare il suo con-
tatto. Spesso i picchi di ascolto ri-
levati sono picchi di disgusto, ma
questo nessuno lo dice. Pensiamo
– ha più volte ricordato l’autrice -
agli altissimi ascolti che si regi-
strano spesso in corrispondenza
di risse verbali o fisiche, situazioni
particolarmente incresciose o im-
barazzanti. Se una interpretazione
si può dare dei dati Auditel, si
può dire che essi misurano l’at-
trazione esercitata in un certo mo-
mento da un programma sugli
spettatori. L’Auditel non ci dice
perciò se le persone realmente gra-
discano o considerino positivamen-
te programmi come il Grande Fra-
tello o l’Isola dei Famosi (per citare
quelli tra i più discussi). Ciò che
ci dice è che ne sono fortemente
attratti”.
È chiaro, dunque,  che un sistema
che premia i programmi unica-
mente sulla base della loro attrat-
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L'Auditel è una società nata
a Milano nel luglio 1984 per
raccogliere e pubblicare dati
sull'ascolto televisivo italiano.
I dati, resi noti dal 7 dicembre
1986, sono diventati il ter-
mometro che misura il suc-
cesso o l'insuccesso delle tra-
smissioni del piccolo schermo. 
La società AGB Italia, per
conto di Auditel, ha installato
nelle case di circa 5.200 fa-
miglie italiane (corrispondenti
a 14.000 individui) un piccolo
apparecchio, il meter, colle-
gato ad ogni televisore della
casa e alla linea telefonica,
che registra su quale canale
è sintonizzato il televisore. Il
campione, rappresentativo
della popolazione italiana con
più di 4 anni, detto panel, è
aumentato nel tempo: dalle
poco più di 600 famiglie dei
primi mesi successivi all'avvio
delle rilevazioni, si è passati
alle 2.420 famiglie del 1 gen-
naio 1989, alle 5.070 del 1
agosto 1997, numero che si
è mantenuto sostanzialmente
invariato fino ad oggi. 
Ogni membro della famiglia
deve segnalare la propria pre-
senza davanti al televisore
tramite un particolare teleco-
mando: in questo modo il
meter registra sia quale pro-
gramma è visto, ed anche da
chi è visto. I dati vengono
poi elaborati al computer cen-
trale di Milano e pubblicati
la mattina seguente poco
dopo le ore 10.



tiva momentanea creerà dei pro-
fessionisti che lavorano per mas-
simizzare questa attrattiva, e non
invece la soddisfazione o il gradi-
mento degli spettatori, che sono
una cosa diversa. Professionisti di
questo genere cercheranno di at-
trarre l’attenzione degli spettatori
utilizzando con sempre maggiore
intensità e spregiudicatezza la no-
vità, la sensazionalità, il conflitto,
la devianza di vario genere e altri
criteri di “notiziabilità” che la ri-
cerca sui media ci descrive
da decenni. Questa stessa
ricerca ci dice che le persone
che vengono attratte con
questi meccanismi non per
forza restano poi soddisfatte
della loro fruizione, ma che
anzi - per quanto parados-
sale possa sembrare - le
stesse leve usate per atti-
rarle paiono loro volgari o
di bassa qualità successiva-
mente alla visione. 
L’Auditel si è rivelato un si-
stema del tutto inaffidabile,
un sistema del tutto distor-
sivo nel modo in cui elabora
i dati e un sistema del tutto
fuorviante per l’uso che si
fa dei suoi dati nelle reda-
zioni dei programmi e dei
Tg. La situazione si è ag-
gravata, come dicevamo,  ne-
gli ultimi anni, con l’avvento
della Tv satellitare e con l’avvio
della Tv digitale, che hanno reso
l’attuale sistema di rilevamento
degli ascolti del tutto obsoleto sul
piano tecnologico. Basti considerare
la rivoluzione registrata nelle case
degli italiani con lo switch off, ov-
vero lo spegnimento del segnale
analogico - esteso ormai a quasi il
70% del territorio - che ha costretto
ad acquistare nuove tv digitali o
decoder da applicare ai vecchi ap-
parecchi ed il caos che ne è conse-
guito sui telecomandi, e quindi
sulle scelte d’ascolto. Eppure i dati
Auditel riferiti ai sei canali gene-
ralisti del duopolio Rai-Mediaset,
sono rimasti nell’insieme immutati.
L’Auditel che da sempre ha ‘offu-
scato’ gli ascolti di oltre 600 Tv lo-
cali, oggi ‘non esalta’ neanche la
Tv satellitare e i nuovi canali di-

gitali.  Come viene ricordato nel
testo “La favola dell’Auditel”, inol-
tre, un terzo del campione preso
in considerazione nei rilevamenti
e’ di eta’ superiore ai 55 anni. Se
si aggiunge il 14 % circa tra i 45 e
i 54, si arriva ad una fascia “adulta”
di quasi la meta’ delle persone a
cui sono affidate “le sorti” dei pro-
grammi televisivi. L’Auditel è dun-
que utilissima per far spartire gli
investimenti pubblicitari a Rai e
Mediaset, e soprattutto per poter

affermare che i dati di ascolto sono
in fin dei conti lo specchio di un’Ita-
lia volgare, provinciale e lontana
dalla cultura. Purtroppo le scelte
editoriali sono conformate total-
mente al dato Auditel ed è questo
il motivo per cui abbiamo una te-
levisione sempre più sbiadita, che
tende a ripetere e riproporre ciò
che ha avuto successo secondo il
dato Auditel. Oggi lo scopo è cat-
turare l’attenzione almeno per 15-
30 secondi, piuttosto che interes-
sare davvero lo spettatore. Per
questo abbiamo una televisione
che tende a suscitare delle emozioni
forti, attraverso contenuti, imma-
gini o audio, che shockino. Ecco il
successo del turpiloquio, dell’in-
sulto, della TV gridata, trasgres-
siva, di un’informazione ansiogena.
Ecco l’abuso delle immagini fem-

minili, per cui la donna è tornata
ad essere quasi esclusivamente
un oggetto del desiderio sessuale.
Dunque facciamo un esempio: la
famiglia campione, guarda un rea-
lity per 15 secondi e si accorge
che è un programma al quale non
è interessata, si sente offesa e gira
canale al sedicesimo secondo, ma,
grazie al sistema Auditel, viene
considerato spettatore di quel pro-
gramma. In quel caso viene costi-
tuito un “contatto”. L’insieme di

questi contatti, per conven-
zione, diventano milioni di
spettatori. Quindi se sen-
tiamo parlare di “milioni di
persone” crediamo che si
tratti di tanti individui da-
vanti allo schermo, invece
sono solo la sommatoria di
tutti i contatti, così ottenuti,
e trasformati in numeri. 
Oggi purtroppo, bisogna dir-
lo,  anche il giornalismo si è
conformato alla ricerca del-
l’audience.  Si sceglie se dare
o non dare una notizia solo
perché bisogna attirare l’at-
tenzione dello spettatore,
perché  fa salire l’ascolto.
La notizia dovrebbe essere
trasmessa secondo criteri
ben precisi ma oggi i diret-
tori dei Tg, fin troppo spesso,
compongono la scaletta dei
servizi preoccupandosi del-

l’audience. 
In una prospettiva futura possia-
mo, però, riporre qualche speranza
nella tecnologia: la TV digitale
permette un rilevamento diretto,
anche senza campione. Si può
sfruttare quindi l’interattività della
TV digitale, che oltre alla quantità
di spettatori può essere d’ausilio
per indicare anche il gradimento
del programma. Sono già in com-
mercio apparecchi che possono
dare un riscontro diretto. Bisogna
puntare ad avere dati quantitativi
affidabili insieme a dati di riscontro
qualitativo: qualità percepita e
qualità attesa dagli spettatori. Ri-
formare in tal modo l’Auditel vuol
dire restituire la TV ai cittadini e
per un Paese civile una TV plura-
lista, oggi, come anche in passato,
è fondamentale. ■
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Da anni l'Aiart segnala la condotta dell'Auditel, che favorisce il
monopolio Rai-Mediaset (La copertina del Telespettatore 2/2010)



Famiglia, lavoro, festa: questo il
tema del VII raduno internazionale
delle famiglie che si svolgerà a Mi-
lano dal 30 maggio al 3 giugno
quando il Papa chiuderà il raduno
con la sua presenza. Sono attese in
Diocesi centinaia di migliaia di fa-
miglie provenienti da tutto il mondo,
una occasione davvero speciale per
ridire la bellezza e la straordinaria
importanza di questa fondamentale
luogo umano, primo e insostituibile
nucleo affettivo, generativo, educa-
tivo e sociale. Anche l’Aiart lombarda
vuole vivere questo appuntamento
cercando di fare suo quanto più se-
riamente ed efficacemente possibile
il compito di rilanciare sul proprio
campo quanto le giornate del con-
vegno lanceranno a tutti. Ormai è
chiaro a tutti che il progetto edito-
riale delle TV, siano esse pubbliche
o private, è, per usare una defini-
zione di Papa Giovanni Paolo II
‘ostile alle famiglie’. E’ proprio il
caso di dirlo che sull’argomento se
ne vedono di tutte le… dimensioni:
allargate, ristrette, dilatate, espanse,
contratte, plurime, microscopiche,
dilaniate. Solo sporadicamente e
spesso per usi commerciali, si vede
rappresentata una famiglia norma-
le: un uomo (padre), una donna
(madre), uno o due figli. Si dirà che
questa categoria non è più politica-
mente corretta, oppure si obietterà
che oramai il contesto sociale questo
sfacelo presenta e così la TV e la ci-
nematografia altro non fa che ri-
lanciarlo. Relazioni effimere, slegate

da ogni contesto di senso o di pro-
getto di coppia, individualismi ed
egoismi che si incontrano, si scon-
trano e che si accoppiano steril-
mente. Certo nessuno è irenico e
ciascuno conosce il dramma di molte
famiglie distrutte accanto a belle e
vitali esperienze di famiglie riuscite
e felici. Perché allora proporre solo
e sempre lo sfacelo e la superficia-
lità? Possibile che il quadro non
possa essere meno guercio? 
Insistendo sempre e comunque nel
rappresentare la banalità dell’ac-
coppiamento (non necessariamente
esplicito e pornografico), nel rap-
presentare storie famigliari falli-
mentari e depressive, nel descrivere
come impossibile la vita di una cop-
pia fissa…molti giovani sono stati
indotti a credere che l’unica via sia
la solipsistica contemplazione del
proprio ego, molti adolescenti ad
elaborare un’idea di amore, di ses-
sualità e di futuro lontanissimi dal
riferimento alla famiglia. Ci do-
mandiamo se con tutto questo sia
stato reso un buon servizio, pubblico
o privato non importa alla convi-
venza sociale. Ci domandiamo se
questa insistenza sia davvero le-
gittima o sconti un che di ideologico,
un cortocircuito sottoculturale che
ha di mira lo sfaldamento di ogni
riferimento etico, di ogni dato an-
tropologico, la messa in questione
di ogni acquisizione e conquista
umana autentica. Certo essere e
fare famiglia è molto di più di una
serata tra amici e amiche che fini-

scono tra le lenzuola, essere e fare
famiglia è molto di più di uno spo-
radico e spudorato incontro, è molto
di più di una istintiva sensazione
colta furtivamente e coltivata pub-
blicamente. 
ssere e fare famiglia chiede passione,
dedizione, ti mette in discussione,
ti apre a grandi sfide, ti convoca a
scelte che danno spessore e sapore
all’esistenza. Essere e fare famiglia
ti sprona verso l’altro, verso gli
altri, ti chiede di metterti in gioco
in un legame che non ti schiavizza
ma che ti impegna e ti fa sentire la
gioia della responsabilità. Essere e
fare famiglia ti dà il senso del tempo
ed il senso del tuo essere passato
per questo pianeta e di aver dato il
tuo contributo. 
Essere e fare famiglia è ciò che
resta alla fine della vita. Ci do-
mandiamo infine: perché tutto que-
sto troppo raramente viene rappre-
sentato? Perché in TV non passa
mai? Troppo bello? Troppo cattolico?
Troppo lontano dalle ideologie degli
editori? Un mondo monocolore è
però troppo triste ed intristisce la
vita delle persone che cercano e de-
siderano per loro stesse proprio
quell’amore affidabile, quella dedi-
zione consapevole, quella definitività
pacificante che solo la vita di fami-
glia sa dare. Ovviamente non c’è
nulla di facile o scontato. Ma nem-
meno di impossibile: Perché non
raccontarlo e mostrarlo in tv o al
cinema ai nostri adolescenti e ai
nostri giovani? ■
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Essere e fare famiglia
per dare senso alla vita

You Family: la presenza del Papa
al Convegno milanese di fine maggio aiart@aiart.org

[ GIOVANNI BAGGIO ] ✉ jonbaggio@gmail.com



“Il nostro obiettivo è riflettere
su come il sistema dei media
orienti sempre più le relazioni
familiari rimodulandone i tempi,
gli spazi e i ruoli e determinando
nuove sfide anche alla luce del-
l’attuale emergenza educativa”.
Così mons. Dario Edoardo Viganò,
preside dell’Istituto Redemptor
Hominis, introduce il convegno
“Quale famiglia per quale socie-
tà”, svolto l’ 11 gennaio, presso
la Pontificia Università Latera-
nense, nella cornice dell’Audito-
rium Giovanni Paolo II, con gli
interventi di don Davide Milani
(responsabile comunicazioni so-
ciali della diocesi di Milano e del
VII Incontro mondiale delle fa-
miglie che si terrà a Milano dal
30 maggio al 3 giugno), José No-
riega Bastos (Pontificio Istituto
Giovanni Paolo II) e Chiara Pa-
lazzini (vicepreside dell’Istituto
pastorale Redemptor Hominis),
del vescovo Enrico dal Covolo,
rettore della Lateranense, di Livio
Melina, preside dell’Istituto Gio-
vanni Paolo II, e del card. Ennio
Antonelli, presidente del Ponti-

ficio Consiglio per la famiglia.
Sul significato di questo incontro
e, più in generale, sul tema della
famiglia si sofferma in questa
intervista Dario Viganò.
Mons. Viganò, come s’in-
serisce questa iniziativa nel
cammino verso l’Incontro
mondiale delle famiglie?
“Il mondo ecclesiale sta lavorando
nella preparazione del grande
Incontro mondiale delle famiglie
con il Papa: dalle diocesi alle Fa-
coltà teologiche, dai settimanali
all’editoria cattolica, dai Centri
culturali alle Sale della comunità.
All’interno del pullulare di ini-
ziative, a maggior ragione il La-
terano, Università del Papa, vuole
dare un contributo di riflessione
e di sensibilizzazione del mondo
universitario che rappresenta
tutti i continenti del mondo”.
Quali elementi caratterizzano
l’attuale immagine della fami -
glia prevalente nella rappre-
sentazione mediatica?
“Che la famiglia occupi una po-
sizione di rilievo nelle narrazioni
cinematografiche e televisive è

un dato inequivocabile. Dai rac-
conti delle saghe familiari, come
‘La meglio gioventù’ (2003) di
Marco Tullio Giordana, alle di-
namiche del rapporto di coppia
e del dialogo genitori-figli con le
più svariate declinazioni tra stra-
nezze e logiche disfunzionali. Se
diamo uno sguardo al genere
maggiormente premiato in questo
ultimo anno, ricordiamo i film di
Carlo Verdone, ‘Io, loro e Lara’
(2010) e a quello di prossima
uscita ‘Posti in piedi in Paradiso’
(2012) sui padri separati. Ma an-
che Paolo Virzì con ‘La prima
cosa bella’ (2009), Fausto Brizzi
con ‘EX’ (2008) e Giovanni Vero-
nesi con ‘Genitori & figli. Agitare
bene prima dell’uso’ (2009). La
commedia non esaurisce tutto:
pensiamo a racconti densi di
drammaticità come ‘Giorni e nu-
vole’ (2007) di Silvio Soldini o
‘La nostra vita’ di Daniele Lu-
chetti (2010). 
Il piccolo schermo non è da meno:
da ‘Un medico in famiglia’ (Rai),
passando per ‘I Cesaroni’ (Canale
5) e ‘Tutti pazzi per amore’ (Rai)”.
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I media sono responsabili
della crisi della famiglia?

Intervista a Dario Viganò
sull’influenza del cinema
e della tv sulla famiglia

www.pul.it



Cinema e televisione possono
avere sui figli un’influenza
educativa maggiore di quella
dei genitori?
“Spesso il rapporto tra ragazzi,
o più in generale tra famiglia e
media, è stato declinato in termini
di effetti creando, come spesso
avviene, due partiti: i favorevoli
e i contrari. Credo si debba su-
perare tale prospettiva riposizio-
nando al centro del dibattito e
della riflessione la famiglia, le
relazioni del prendersi cura se-
condo le logiche dell’affetto e del
bene. La famiglia non rappre-
senta il gendarme più autorevole
ma anzitutto il contesto nel quale,
grazie a relazioni dense di testi-
monianza e tal senso, laddove la
famiglia sa far convergere su di
sé l’attenzione specifica degli al-
leati di primo piano come la scuo-
la e le esperienze legate all’asso-
ciazionismo, può accompagnare
i propri figli a formulare giudizi
valoriali che sono esercizio di re-
sponsabilità”.
In che modo la pastorale fa-
miliare può incoraggiare e
favorire un corretto utilizzo
dei mezzi da parte delle
famiglie?
“Sempre più la questione dei me-
dia è nell’agenda dell’azione della
Chiesa. È importante affrontare
la questione dei media dal punto
di vista della partecipazione ai
processi culturali, chiamando a
raccolta le istituzioni – come la
scuola e le università – e le asso-
ciazioni – come l’Aiart – per pro-
muovere la crescita della consa-
pevolezza che non si tratta sem-
plicemente d’insegnare un lin-
guaggio, quanto piuttosto di ac-
compagnare i ragazzi per fornire
loro orizzonti di senso, mappe
per rielaborare, secondo una pro-
spettiva cristiana, le moltissime
relazioni che, soprattutto in rete,
si creano. E ciò a maggior ragione
nei processi educativi”.

(da Agenzia SIR)
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L’Aiart, chiede una «gara formale» perché le frequenze sono un bene
pubblico
Il «beauty contest», l’assegnazione gratuita delle frequenze digitali, per
ora, non ci sarà. Il governo ha sospeso per 90 giorni il «concorso di
bellezza» delle emittenti televisive, che doveva sostituire l’asta pubblica
per le concessioni di sei frequenze, liberate dal passaggio alla tv digitale.
L’Aiart, associazione telespettatori cattolici chiede una «gara formale»
perché «Le frequenze sono un bene pubblico. I proventi vanno alla
collettività. Regalarle non è da Paese occidentale». Dal sito Quotidiana-
mente.net del 21 gennaio 2012 

Teatro: Aiart, Castellucci insofferente ai rilievi su spettacolo blasfemo
’’E’ difficile non giudicare irriverente, blasfemo e quindi offensivo dei sen-
timenti religiosi - non solo cattolici - lo spettacolo che Romeo Castellucci
ha in programma al teatro Parenti di Milano’’. Lo afferma Luca Borgomeo,
Presidente Nazionale dell’associazione di telespettatori cattolici Aiart.
L’associazione critica Castellucci, ’’insofferente ai rilievi’’’ giunti a proposito
dello spettacolo. Da Adnkronos 19/01/2011

Televisione: Aiart, “Situazione della Rai è grave, ma no a “privatizzazione”
“La situazione della Rai è grave, va affrontata, ma non pensiamo che la
soluzione sia la privatizzazione”. Lo afferma Luca Borgomeo, presidente
dell’associazione di telespettatori cattolici Aiart. “È chiaro che serve un ri-
lancio, ma vendere vorrebbe dire privare i cittadini di una fonte di infor-
mazione. Razionalizzare non vuol dire far calare l’offerta – sottolinea Bor-
gomeo –, ma semmai cercare nuove forme di sponsorizzazione, rivedere i
compensi di alcuni conduttori, evitare di puntare su forme d’intrattenimento
troppo costose” . Da Agenzia SIR del 9 gennaio 2012

Aiart: «Pubblico diverso, finiti tempi del cinepanettone»
«I cinepattoni non falliscono perché, come dice Pieraccioni, escono troppo
presto. Piuttosto perché rappresentano un modello di vita che non c’è più.
E fanno il paio con il flop del Grande Fratello e di tutti realities in
genere». Lo afferma Luca Borgomeo, presidente dell’associazione di tele-
spettatori cattolici Aiart. «È la fine di un’era, l’era del consumare a tutti i
costi, l’era dell’apparire. Ed è normale che la gente non si riconosca più in
prodotti cinematografici di questo tipo» conclude Borgomeo. 

da Avvenire del 29/12/11

Rai: Aiart, del tutto contrari ad aumento canone
’’Siamo del tutto contrari a un aumento del canone Rai. In un’Italia in cui
le imposte lievitano e in cui si ha difficolta’ a indicizzare le pensioni,
sarebbe stato meglio lasciare invariata questa odiosa tassa. Ancor piu’
perche’ i cachet stellari, vedi ’’Ballando con le stelle’, continuano ad essere
erogati’’. Lo afferma Luca Borgomeo, presidente dell’associazione di tele-
spettatori cattolici Aiart. ’’E poi viene prorogata la convenzione con Radio
Radicale - continua Borgomeo - Eppure i cittadini, per il servizio pubblico
della Rai pagano ogni anno’’. Da Agenzia ASCA del 23/12/11 

Aiart: «I Soliti idioti offendono chi crede»
Da quando il loro film ha incassato cifre da capogiro, i «Soliti idioti» di Mtv
sono diventati delle piccole star. Perfettamente in linea con il titolo del loro
programma, propongono gag demenziali che pare divertano tanti adolescenti.
Una ha per protagonisti due sacerdoti. I quali, l’altra sera, hanno assegnato
«gli Oscar del Vaticano», composti da premi come miglior messa, miglior
abito talare, miglior Angelus. Tutti (che idea originale!) vinti dal Papa. Un
trionfo dell’idiozia che ha fatto infuriare l’Aiart, l’associazione di telespettatori
cattolici: «Basta con il dileggio della religione da parte de I Soliti Idioti di
Mtv – ha protestato il presidente Luca Borgomeo.

Da Avvenire del 22/12/11

COSÌ L’AIART SULLA STAMPA



L’AIART della Sede Territoriale
di Torino ha iniziato l’approccio
con il CO.RE.COM. Piemonte nel
2007, quando era in atto una
spudorata ”escalation” degli spet-
tacoli pornografici nelle program-
mazioni delle Emittenti televisive
locali. Si era chiesto allora un
colloquio con il Presidente del
CO.RE.COM., il quale aveva ac-
cettato di incontrarci. Per l’occa-
sione era presente il Comitato al
completo: il Presidente e sette
Commissari, mentre l’AIART par-
tecipava con sei membri del Con-
siglio e consegnava ad ognuno
dei Commissari una significativa
documentazione illustrante gli
obiettivi dell’Associazione e l’at-
tività svolta sul “campo”. 
Lo scopo dell’incontro era quello
di sollecitare un’azione di vigi-
lanza sulla programmazione te-
levisiva delle Emittenti televisive
locali, prevista dalla legge isti-
tutiva dei CO.RE.COM. e dalla
Delibera dell’Authority n.
23/07/CSP, che vieta i programmi
televisivi pornografici 24 ore su

24. Tali programmi non solo of-
fendono la dignità della persona,
ma possono anche danneggiare
psicologicamente i minori che
eventualmente assistono a questi
spettacoli. Infatti la “Commis-
sione Parlamentare per l’indirizzo
generale e la vigilanza dei servizi
radio-televisivi”, nella seduta del
23 ottobre 2002, aveva resa pub-
blica un’indagine (fonte Telefono
Azzurro-Eurispes), in cui si rile-
vava che: “il 15 per cento dei
bambini dai 3 ai 5 anni guardano
la televisione appena svegli e da
soli, alle ore 20,30 i minori da-
vanti alla tv sono circa 3 milioni,
500mila sono i minori che guar-
dano la tv nella così detta fascia
protetta, 1 milione e 258 mila
minori guardano la tv sempre
da soli, nella fascia oraria com-
presa tra le ore 22,30 e le 7 del
mattino”. Il Presidente ci chiese
di monitorare le trasmissioni te-
levisive del pomeriggio al fine di
rilevare programmazioni relative
a pubblicità ingannevoli, maghi,
giochi del lotto, violenza gratuita.

In quell’occasione ribadimmo con
forza che la vigilanza del CORE-
COM doveva estendersi anche
ai programmi pornografici sera-
li-notturni ed essendo venuti a
conoscenza che prossimamente
il CO.RE.COM. avrebbe incon-
trato i Rappresentanti di tutte
le Emittenti piemontesi, chie-
demmo che fosse consegnato loro
un depliant illustrante l’AIART,
copia della Delibera n. 23/07CSP.e
copia di documentazione scien-
tifica dimostrante i danni prodotti
dalla pornografia.
Vennero allora coinvolti teleutenti
e soci AIART nel monitoraggio
della programmazione televisiva
piemontese pomeridiana e sera-
le-notturna. Dal 2007 a tutto il
2010 vennero inviate al
CO.RE.COM. ed all’Autority circa
500 segnalazioni; per un certo
numero di queste venne ricono-
sciuta la violazione della Delibera
e le Emittenti sono state sanzio-
nate dall’Authority. Tutto questo
servì da deterrente per quelle
Televisioni che volevano conti-
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Quando anche l’istituzione
tutela i telespettatori

In Piemonte una positiva esperienza
tra l’Aiart e il Co.Re.Com www.aiart.org

[ DI FRANCESCA BROSSA ] ✉ gorizia141@libero.it



nuare a trasmettere in “chiaro”
programmi pornografici.
Intanto due Commissari del CO-
RECOM avevano chiesto di as-
sociarsi all’AIART per poter ri-
cevere regolarmente Il Telespet-
tatore e la Parabola perché rite-
nevano molto stimolanti gli arti-
coli di queste due pubblicazioni.
Nel dicembre 2007 l’AIART è sta-
ta invitata a partecipare al Con-
vegno “La buona TV in Piemonte”
organizzato dal CO.RE.COM.,
come pure a presenziare ad altri
Convegni nel 2008, 2009 e 2010,
in occasione dell’assegnazione del
“bollino di qualità” alle Emittenti
che avevano sottoscritto e messo
in atto il “codice di qualità” in 10
punti, predisposto dal Comitato
per migliorare la qualità dei pro-
grammi. Al Convegno del 3 luglio
2010 erano presenti i Presidenti
CORECOM di quasi tutte regioni
italiane. In quell’occasione fummo
autorizzati a leggere un nostro
documento nel quale veniva bre-
vemente illustrata la natura e le
finalità dell’AIART e la richiesta
che tutti i Comitati “CO.RE.COM”
Regionali ponessero attenzione
all’attuazione della Delibera n.
23/07/CPS. 
Nel maggio 2011 il Consiglio Re-
gionale ha chiesto all’AIART di
inviare un contributo come “me-
moria scritta” on-line, sulle mo-
difiche che sei consiglieri regionali
volevano apportare alla “legge
istitutiva del CO.RE.COM. Pie-
monte”: legge regionale n. 1 del
27 gennaio 2001. Si è allora esa-
minata la legge Istitutiva del
CO.RE.COM. Piemonte confron-
tandola con quelle istitutive dei
CORECOM di altre Regioni e si
è inviata al Consiglio Regionale
una “memoria scritta” sulle mo-
difiche che si ritenevano oppor-
tune, come quelle riguardanti
l’incompatibilità.
Durante l’esame dell’art. 8 della
legge istitutiva del CO.RE.COM.
piemontese si è rilevato che il
Comitato avrebbe dovuto istituire

un “Regolamento etico” e un “Co-
dice etico”.
Nel 2011 si è insediato il nuovo
Comitato del CO.RE.COM. Pie-
monte composto dal Presidente
e da due Commissari. Si è chiesto
un incontro con il nuovo Presi-
dente ed il 28 dicembre 2011 si
sono potuti incontrare i tre mem-
bri del Comitato, ai quali si è
presentata una copiosa documen-
tazione illustrante la natura, gli
obiettivi e l’attività dell’AIART.
All’incontro erano presenti sei
membri del Consiglio AIART.
L’incontro è stato cordiale e frut-
tuoso. Il Presidente del CORE-
COM ha riconosciuto che le tra-
smissioni pornografiche sono qua-
si scomparse dalle reti televisive
piemontesi. Purtroppo arrivano
sui nostri teleschermi spettacoli
porno trasmessi da Emittenti di
altre Regioni ad esempio dal Ve-
neto, ma le segnalazioni conti-
nuano al fine di farli cessare.
Da parte dell’AIART si è solleci-
tata l’istituzione del Regolamento
e del Codice etico.
Si è chiesto che il CO.RE.COM.
continui a vigilare affinché, da
parte delle Emittenti televisive
locali, continui ad essere messo
in atto il “Codice di Qualità”, che
include anche la non program-
mazione di spettacoli porno.
Si è auspicato che prosegua lo
stimolo e la collaborazione del

CORECOM con le Istituzioni che
si occupano di “media-education
presso le scuole, con le iniziative
portate avanti dal Comitato pre-
cedente. Un Commissario ha ma-
nifestato la sua soddisfazione per
l’azione intrapresa dall’AIART
contro l’utilizzo dei minori negli
spettacoli televisivi di varietà ed
ha chiesto quali erano le modalità
per ricevere Il Telespettatore,
mentre l’altro Commissario ci ha
invitato a periodici incontri al
fine di collaborare insieme. 
Alcune considerazioni maturate
nel corso di questa esperienza di
rapporto con le Istituzioni.
Il volontario che si rapporta con
l’Istituzione deve:
• approcciarsi con autorevolezza

presentando la documentazione
sulla natura, le finalità e l’at-
tività dell’Associazione (questo
è il biglietto da visita del vo-
lontario, che serve ad aprirgli
molte porte e ad essere preso
in considerazione) 

• deve essere ben informato sulla
legge di cui esige l’applicazione,
anzi deve presentarne copia al
Funzionario o all’Emittente,
perché non di rado la legge o
la Delibera non sono prese nella
dovuta considerazione 

• non deve scoraggiarsi se l’Isti-
tuzione tace o tarda a rispon-
dere, deve ripetere la richiesta
di applicazione della legge, deve
continuare ad inviare le segna-
lazioni finché la “situazione
migliora”, poi vigilare che non
peggiori nuovamente. L’Istitu-
zione per legge è tenuta a ri-
spondere. Se fosse necessario
occorre chiedere un incontro
con il Responsabile dell’Istitu-
zione 

• la scheda delle segnalazioni
deve essere redatta in modo
esauriente e corretto e sarebbe
opportuno riportasse stampato
l’articolo della legge di cui si
esige l’applicazione 

• la perseveranza è il segreto
della vittoria. ■
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”
“L’Aiart di Torino

al Corecom:
“vigilare” 

e contrastare 
le TV violente 

e pornografiche”



Nonostante il continuo calo del nu-
mero dei telespettatori, determinato
dalla crescita costante e generaliz-
zata degli utenti del web, special-
mente i giovani, la televisione con-
tinua ad essere ancora il più fruito
dei media. La tv generalista conti-
nua a perdere ascolti ed è, nel tem-
po, destinata a non avere più la
posizione dominante finora dete-
nuta, sotto l’incalzare dei nuovi ca-
nali tematici e, più in generale,
della crescente offerta dei program-
mi, resa possibile dal digitale e
dall’assegnazione di nuove frequen-
ze. Questo positivo aspetto deter-
mina, tuttavia, un’accresciuta dif-
ficoltà per l’Aiart di svolgere la sua
azione di tutela dei telespettatori.
Monitorare, infatti, tutti i program-
mi è quasi impossibile e richiede-
rebbe ingenti sforzi organizzativi
e grandi risorse economiche. Ciò
comporta che molti programmi te-
levisivi con contenuti negativi, pe-
ricolosi e dannosi, soprattutto per
i minori, vengono trasmessi senza
che nessuno dei telespettatori pro-
testi e segnali le violazioni di leggi,
Codici, regole al Consiglio Nazionale
degli Utenti, all’Agcom, al Comitato
Media e Minori, ai Corecom e alle
associazioni dei telespettatori e
degli utenti. E così, molti program-

mi televisivi, indecenti, insulsi, vio-
lenti, volgari, pornografici arrivano
nelle case degli italiani, come se
fossero programmi clandestini, fuori
da ogni controllo, fuori legge, al ri-
paro da ogni sanzione. Anche se –
per fortuna – molti di questi pro-
grammi hanno ascolti bassissimi,
quasi irrilevanti, il problema può
essere sollevato da qualche tele-
spettatore che “indignato” dalla vi-
sione, (magari casuale fra uno zap-
ping e un altro) di uno di questi
programmi, prende carta e penna
– come si diceva una volta – e
scrive all’Aiart, denunciando, pro-
testando, richiedendo alla sua as-
sociazione di rendere pubblico tale
disagio e di intervenire perché il
programma sia sospeso o, comun-
que, sanzionato.
E’ avvenuto così per la serie di te-
lefilm, “Fisica o Chimica”, in onda
su Rai4 alle ore 13,40. Alcuni tele-
spettatori hanno “visto” il program-
ma e hanno segnalato il loro disagio
e la loro indignazione all’Aiart.
Sulla base di questo “allarme”,
l’Aiart ha – con un gruppo di ascolto,
formato da esperti, psicologi, inse-
gnanti e genitori, visionato alcuni
di questi filmati (visibili su You
Tube) ed ha giudicato fondati i giu-
dizi negativi espressi ed ha condi-

viso le proteste. Ed ha, quindi,
preso una netta posizione pubblica
con il seguente comunicato-stampa
che esprime la protesta, giudica
negativamente il programma e ne
richiede alla Rai (SERVIZIO PUB-
BLICO) l’immediata sospensione.
(Il programma è una serie televisiva
spagnola, trasmessa da Antenna 3
all’inizio del 2008 e”comprata”dalla
Rai). Questo il testo della dichia-
razione-stampa del Presidente
dell’Aiart:
“In questa nuova stagione televisiva
sul canale del digitale terrestre Rai
4 sono stati trasmessi gli episodi
di “Fisica o Chimica”, una serie te-
levisiva spagnola che fin dal suo
debutto ha suscitato nel Paese ibe-
rico moltissime polemiche, dovute
principalmente alla trattazione di
temi importanti della vita degli
adolescenti. Protagonisti della serie
sono i giovani ed il loro mondo, ca-
ratterizzato principalmente da dro-
ga, alcol, sesso, razzismo e omoses-
sualità. Questi ultimi sono argo-
menti affrontati, nella serie tv, in
modo quanto mai semplificato e
senza alcun “filtro”. Ancor più grave
è che gli episodi, sono mandati in
onda dalla Rai (servizio pubblico)
dalle 13, 40 alle 15,00 in una fascia
oraria che punta a catturare l’at-
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Un’altra prova evidente 
del degrado della Rai

L’Aiart critica “Fisica o chimica”
telefilm  del pomeriggio di Rai4.
“E’ immorale e va sospeso” www.aiart.org

[ DI ANTONIO VITALIANO ] ✉ aiart@aiart.org
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tenzione davanti ai teleschermi pro-
prio degli adolescenti. Le vite dei
personaggi del telefilm, alunni e
insegnanti, si intrecciano in vicende
ambigue a base di sesso, droga e
trasgressione. La serie spazia libe-
ramente tra gli argomenti più sca-
brosi della contemporaneità, con
scene dirette ed esplicite che indu-
cono i giovani al “sesso spinto”, al-
l’omosessualità, alla dissolutezza e
ad una vita lontana anni luce dalla
moralità e dal rispetto delle regole
della società civile.  Ci sono fondati
motivi – dichiara Luca Borgomeo,
Presidente dell’Aiart – per sospen-
dere immediatamente un program-
ma che offende i telespettatori e de-
grada il servizio pubblico”. 
Dalla Rai, - in particolare dal Di-
rettore Generale Lorenza Lei, sem-
pre prodiga a parole di “attenzione”
alla famiglia e ai minori – nessuna
risposta, né tanto meno l’auspicato
provvedimento di sospensione del
programma, o lo spostamento in
orari serali o notturni. Oltretutto
(e per fortuna!) gli ascolti sono in-
vero molto bassi. Risponde invece
il direttore di Rai4, Carlo Freccero.
Di seguito, testuale, la sua dichia-
razione, riportata con grande evi-
denza da Gay News, giornale quo-
tidiano di informazione sull’omo-
sessualità, e  ripresa in parte da
molte agenzie e quotidiani:
“Trovo tutto ciò scandaloso, perché
la serie in questione la ritengo as-
solutamente pedagogica, tratta i
temi del razzismo, dell’omosessua-
lità fra i giovani, certo questi argo-
menti nella serie TV sono affrontati
con realismo, ma sempre in chiave
didattica. La sto riproponendo ora,
visto che ho avuto tantissime ri-
chieste dai telespettatori che hanno
scritto al nostro sito di Rai4 ed ho
già comprato le nuove serie. Io mi
chiedo come in un paese europeo,
laico come è l’Italia, si possa chiedere
in modo così perentorio ed integra-
lista la sospensione di questa serie.
Lo ripeto, sono profondamente scan-
dalizzato e allibito.Chiedo ai lettori
di TvBlog di aprire un dibattito, se
sono ancora possibili queste cose
all’alba del 2012. Voglio poi sotto-
lineare che io ho rispettato tutte le
regole e anche di più: ho fatto met-

tere il bollino rosso e l’ho messo in
onda in un orario per cui si possono
mandare in onda i programmi per
adulti (la fascia protetta con pro-
grammazione idonea ai minori va
dalle 16 alle 19, ndr). Mi meraviglio
come mai questa associazione non
si scandalizzi per altri programmi
Rai, dove si parla di gossip, di don-
ne, di cronaca nera. Sono profon-
damente offeso da questa associa-
zione, che non sa leggere la fiction
di oggi e sono abituati che solo Don
Matteo si può proporre in televisione.
Aggiungo anche che i componenti
di questa associazione, che ritengo
fondamentalisti, mi hanno impedito
di essere a Rai1, quindi vergogna
doppia”.
Queste le incredibili dichiarazioni
di un dirigente Rai, servizio pub-
blico, che non solo afferma il falso
(L’Aiart ha impedito a Freccero di
essere a Rai1) e dimostra di non
conoscere che la fascia protetta va
dalle 7 alle 22,30 (con una fascia
superprotetta dall 16 alle 19) e di
non conoscere a che ora va in onda
il suo programma, ma offende
l’Aiart e i suoi “componenti” giudi-
cati fondamentalisti, integralisti,
incapaci di leggere la fiction e di
svolgere l’attività di tutela (perché
l’Aiart – afferma Freccero –non si
scandalizza per altri programmi
Rai?) e conclude con Vergogna! C’è
anche nella dichiarazione di Frec-
cero una nota patetica. Si dichiara
“allibito e scandalizzato” e, con
spregio del ridicolo, afferma che il
suo “è un programma pedagogico”

e chiede ai lettori di tv blog,quoti-
diano d’informazione sull’omoses-
sualità di aprire sulla questione
un dibattito. E proprio il caso di ri-
chiamare il “sunt certi denique fi-
nes” di Orazio.
L’Aiart, a fronte di questa singolare
reazione di Freccero, ha serena-
mente reagito con la decisione di
querelare il direttore di Rai4, an-
nunciata con questo comunicato
stampa:
L’Aiart ha dato mandato allo studio
dell’avvocato Elisa Caltagirone di
assumere ogni iniziativa legale nei
confronti di Carlo Freccero, direttore
di Rai4, per le sue dichiarazioni
riguardanti la stessa Aiart dopo le
critiche dell’associazione di tele-
spettatori cattolici al programma
“Fisica o Chimica”. Per il presidente
Luca Borgomeo “Freccero ha il di-
ritto di contestare il nostro giudizio,
ma non può offendere un’associa-
zione e i suoi iscritti e, soprattutto,
accusarci di avergli impedito di es-
sere a Rai1. Accusa falsa, risibile,
offensiva – continua Borgomeo -
Com’è pure falsa la dichiarazione
di Freccero che afferma di aver
messo in onda il programma in
orario ‘in cui si possono mandare
in onda programmi per adulti’, alle
ore 13,40. La fascia protetta va
dalle ore 07,00 alle ore 22,30, quella
iperprotetta dalle 16,00 alle 19,00.
Inoltre, in qualità di Presidente del
Consiglio Nazionale degli Utenti
proporro’ all’Agcom di sanzionare
il programma”. 
Non resta che attendere  che la
Rai batta un colpo e che la Procura
della Repubblica si pronunci.
C’è, comunque, il rammarico per il
degrado morale della Rai,  che non
solo manda in onda telefilm dise-
ducativi, immorali, oggettivamente
indegni di un servizio pubblico,
certamente inadatti a un pubblico
di bambini e adolescenti, ma non
riscontra in alcun modo la richiesta
dell’Aiart di sospendere il program-
ma e, nei fatti, accetta che un diri-
gente Rai, servizio pubblico, replichi
ad un giudizio espresso liberamente
da un’associazione di utenti, con
una sequela infamante di falsità,
offese e insulti. ■

”
“Il direttore Rai4

Carlo Freccero
replica con falsità

e tanti insulti.
E l’Aiart lo querela



Con la complicità dello switch off
del segnale analogico e il passaggio
al digitale terrestre, tutti volenti
o nolenti abbiamo dovuto aggior-
nare il nostro rapporto con la tec-
nologia. E così il decoder ha fatto
irruzione in ogni casa: uno stuolo
di nuovi canali tematici assedia
le vecchie reti generaliste. La tra-
smissione “push”, che spinge i con-
tenuti verso gli utenti, verrà defi-
nitivamente rimpiazzata dalla mo-
derna filosofia “pull” diffusa da
internet: sarà l’utente a decidere
ciò che gli interessa e ad “estrarlo”
a piacimento dai media. Compren-
dere come queste novità incidano
sul nostro modo di pensare e di
agire non è semplice, ma doveroso.
Si sta perdendo l’abitudine di
guardarsi negli occhi: le relazioni
sono sempre più mediate dallo
schermo del computer, del cellu-
lare, del tablet o del televisore.
Oggi ognuno può coltivare libera-
mente interessi e relazioni, ma
rischia di muoversi all’interno di
recinti virtuali in cui, dietro a
un’apparente libertà, si nascon-
dono conformismo e appiattimento
di idee. Recenti studi scientifici
dimostrerebbero che persino sui
social network, che offrono infinite
possibilità relazionali, si tende ad
evitare lo “stress da disaccordo”;
non a caso la maggior parte delle

attività online prevede soltanto il
tasto “mi piace”.  
Già negli anni 50 lo psicologo Fritz
Heider, nella teoria dell’equilibrio
sociale, evidenziava  come le re-
lazioni meno stressanti fossero
«L’amico del mio amico è mio ami-
co», «il nemico del mio amico è
mio nemico», così come «l’amico
del mio nemico è mio nemico» e
«il nemico del mio nemico è mio
amico». I nuovi media amplificano
questo fenomeno: aumentate espo-
nenzialmente le opportunità co-
municative si assiste alla progres-
siva diminuzione della capacità
dialettica, le opinioni divergenti
diventano spesso motivo di esclu-
sione o inclusione nella relazione,
soltanto un’esigua minoranza si
muove sulla linea di confine e
pratica un confronto assiduo e si-
gnificativo con “il diverso” oltre il
messaggio “mordi e fuggi”. Face-
book, Twitter e gli altri social net-
work indurrebbero addirittura a
evitare conflitti e ad adottare
scelte conformiste adeguandosi
alle scelte degli “amici” o degli
opinion leader. Inoltre, secondo la
teoria della “spirale del silenzio”
elaborata dalla sociologa Isabel
Noelle Neumann, l’uomo per non
rimanere isolato ha la tendenza
innata a conformarsi all’opinione
della maggioranza e la propaga-

zione di quest’ultima da parte dei
media porta al silenzio della mi-
noranza che, di conseguenza, tende
a scomparire. Allora il futuro ci
sta inesorabilmente conducendo
verso un pensiero unico planetario
indotto dai media? È difficile ri-
spondere. 
Evidentemente è necessario indi-
viduare e creare spazi reali e vir-
tuali in cui educare e promuovere
il confronto dialettico plurale, estro-
verso, teso a superare quel relati-
vismo politicamente corretto per
cui «si spengono gli ideali più alti,
ci si accontenta del buon senso, ci
si appoggia alla demagogia, si na-
viga a vista, si evitano le verità
aspre e  severe, si detesta la serietà.
Nasce così quella devianza della
moderazione che è la mediocrità.
Essa genera quiete, soddisfazione,
superficialità e ottunde cuore e
cervello. Vaccinarsi da questo vizio
sottile non è facile, ma è necessario
e lo si fa ritornando ai principi,
alla morale nelle sue esigenze più
alte, alla Verità» (Mons. G. Ravasi,
Il mattutino, Avvenire). Il problema
coinvolge ogni ambito del vivere
civile, richiama ognuno alle sue
responsabilità, esige competenza
e coraggio. 

* (Presidente Provinciale 
Aiart di Macerata)
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È solo virtuale, non vero
il “confronto” nella rete

Il rischio della deriva 
delle nuove tecnologie

www.facebook.com
/AIART.Macerata

[ DI LORENZO LATTANZI * ] ✉ mr.magister@inwind.it



Sull’uso delle nuove tecnologie per
l’educazione dei giovani, l’autore
del libro Jonah Lynch ha offerto
una chiara chiave di lettura e ap-
profondite, razionali considerazioni
che nascono da ricerca, studio ed
esperienza. Il titolo del volume,
“Il profumo dei limoni” introduce
con saggezza e poesia ad una co-
lorita e variegata riflessione su
qualità e limiti: «Tre dei cinque
sensi non possono essere trasmessi
attraverso la tecnologia. 
Tre quinti della realtà, il 60 per
cento». Eppure le nuove tecnologie
stanno cambiando il mondo. Jonah
Lynch è un americano, nato in
una comune di hippies, nel 1978,
una laurea in fisica, un master in
pedagogia, sacerdote dal 2006.
L’autore nel testo, tratta degli
aspetti educativi nella società mo-
derna, ponendosi la domanda su
come, attraverso le nuove tecno-
logie, si possa crescere nella li-
bertà.
Internet può essere un grande pe-
ricolo per gli adolescenti, ma anche
per i genitori che ne ignorano i ri-
schi. Abbiamo rivolto quindi alcune
domande a Jonah Lynch:

Questo uso sempre più diffuso
del computer è dettato gene-

ralmente dall’utilità o dal di-
vertimento del passatempo?
La tecnologia ha due facce, una
bella ed utile, l’altra rischiosa ed
invadente. C’è la facilità di comu-
nicazione, ma dall’altra parte
aspetti negativi come la dipen-
denza e la realtà virtuale parallela
nella quale ci si rifugia, con il ri-
schio che generi atteggiamenti
malsani. 
Occorre sfatare il mito che coloro
che mettono in guardia dai rischi
dei social networks siano contrari
alla tecnologia. 
Del resto non c’è nulla di male se
ci si vuole svagare un attimo sui
social networks, però l’importante
è mantenere sempre un rapporto
diretto con la realtà. 

La tecnologia è neutrale nella
crescita della persona umana
o cambia radicalmente i rap-
porti tra le persone?
Da una parte non bisogna guar-
dare alle nuove tecnologie con
troppo sospetto. Esse non sono in-
trinsicamente cattive, dipende an-
zitutto dall’uso che se ne fa. Dal-
l’altra parte c’è da tener presente
che è anche la tecnologia ad usare
l’utente. 
Ad esempio, la televisione ha un

rapporto complicato con la verità:
ha una sembianza di oggettività,
ma si sa che è facilmente mani-
polabile.
Che differenza c’è tra un rap-
porto vero ed uno virtuale?
Il vero problema, è che si tratta
di un mezzo istintivo, che non
permette una reale riflessione, né
favorisce il rapporto interperso-
nale. La comunicazione virtuale
può offrire un sostegno ai rapporti,
ma non riesce a farli crescere e
maturare con la velocità e la pro-
fondità che garantisce invece la
frequentazione fisica.

Come aiutare allora i ragazzi,
i nativi digitali?
Il primo passo è offrire «un’espe-
rienza umana affascinante, che
sia al livello delle loro domande e
quindi sia personale», «proporre
un ideale concreto, che occupi il
tempo con qualcosa di meglio, di
vero». «Ripristinare il primato
della realtà».
Ciò che fa saltare l’anomalia vir-
tuale è vivere e vedere altri tipi
di rapporti, cominciare a capire
che l’amico vero è meglio di quello
virtuale, che avere un amico è
meglio che averlo in maniera im-
maginata. ■
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Tecnologia e rapporti umani 
nell’era dei social network

Intervista a Jonah Lynch
autore del libro sui media
“Il profumo dei limoni”

www.lindau.it

[ DI ANGELA ABOZZI CECCHETTO ]



E’ sempre difficile manifestare
adeguatamente i sentimenti che
ci attraversano quando qualcuno
che ci ha voluto bene se ne va…
per altre sponde. La misura di
questa memoria è una grandezza
che ci trascende e supera ogni
nostro tentativo impegnato di riu-
scire a dire il vuoto che Antonio
Marzotto Caotorta  (1917-26 di-
cembre 2011) - cofondatore del-
l’Aiart e per anni Presidente na-
zionale - lascia nella nostra anima
tra affetti, sofferenza e nostalgia:
qui esprimere il ricordo diventa
veramente un’impresa difficile...
Come ha ricordato Francesco
Ognibene nel bell’articolo apparso
sulle pagine milanesi di Avvenire
il 29 dicembre, Antonio Marzotto
Caotorta è stato uno dei “prota-
gonisti del laicato cattolico della
seconda metà del Novecento”, che
spinto da un sincero e profondo
impegno religioso ha vissuto la
politica, secondo la celebre espres-
sione di Paolo VI, come la forma
più alta della carità. Deputato
Dc per tre legislature, a partire
dal 1972, Marzotto era considerato
ormai milanese a tutti gli effetti,
anche se le sue radici erano fio-
rentine, dove era cresciuto alla
scuola di Giorgio La Pira. Consa-
pevole del grande rilievo dei media

nella nostra società, aveva dato
un deciso impulso all’Aiart, dive-
nendone presidente nazionale dal
1983 al 1990. Noi che l’abbiamo
conosciuto per tanti anni, dal
1990, come Presidente dell’Aiart
di Milano, fino al 2009, pur nella
tristezza, siamo sereni pensando
che ora ha raggiunto la meta che
la sua viva fede gli aveva fatto
intravedere da sempre.  Una fede
sincera che l’ha portato a vivere
ogni momento della sua vita di
politico, scrittore, marito e padre
di sette figli, con impegno straor-
dinariamente generoso. Tanti e
belli sono stati i momenti di aspet-
tative ideali e di amicizia intensa
che hanno segnato la nostra con-
divisione associativa dell’Aiart di
Milano. Marzotto sapeva vagliare
minuziosamente ogni parola pre-
sente in proposte o leggi che ri-
guardavano la comunicazione e
capire la ‘pietra’ che avrebbe po-
tuto essere d’inciampo ai principi
di democrazia, rispetto della di-
gnità della persona e tutela dei
minori… e subito partiva un suo
intervento appropriato agli Organi
competenti. Tante e belle sono
state anche le attività fatte in-
sieme. Dalle riunioni in sede ai
diversi incontri con insegnanti,
studenti, genitori presso scuole,

parrocchie e centri culturali…
alla partecipazione di convegni e
conferenze varie, dove Marzotto
non faceva mai - assolutamente
mai - mancare il suo intervento
di riflessione perché venisse ve-
ramente presa sul serio l’atten-
zione alla cura della “buona co-
municazione” mass-mediale. Per
i giovani ma anche per gli adulti.
Commovente era poi l’ottimismo
del continuo e instancabile orga-
nizzare iniziative tese a promuo-
vere la conoscenza dell’Aiart: un
entusiasmo contagioso rivolto a
divulgare l’Associazione all’ester-
no, ma che anche a noi dava il co-
raggio di confermare e rinnovare
il nostro impegno di soci ! Caro
Antonio, la tua esemplare umanità
ci ha testimoniato la passione che
merita l’educazione ai grandi va-
lori del bene e della verità, anche
attraverso le correnti e i flutti
tumultuosi dei mezzi della comu-
nicazione sociale. Sono numerosi
- oggi - questi ‘torrenti’ che scor-
rono per… irrigare o inondare, e
per attraversare i quali è quanto
mai necessario un guado adeguato
o un… ponte, che forse c’è già…
grazie anche a te: aiutaci a cam-
minarci sopra bene perché tante
sono ancora le buone sponde da
raggiungere… ■
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Tutta una vita al servizio
del bene e della verità

[ DI TINA MARCHIONI E GIORGIO BALDRIGHI ] aiart.milano@tiscali.it

L’Aiart commossa per la scomparsa
di Antonio Marzotto Caotorta

Antonio Marzotto Caotorta



■ ■ ■news news news
a cura di Francesco Giacalone

BASILICATA  [ Matera ]

La Sezione Aiart di Matera, ha organizzato, Merco-
ledì 4 Gennaio 2012, presso la Mediateca provinciale
in Piazza Vittorio Veneto, la presentazione del libro
“Matera> Kunshan- andata e ritorno”. L’autore del
libro, Giovanni Oliva - dopo oltre cinque anni di per-
manenza in Cina - ritornando a Matera, ha deciso di
pubblicare in un volume alcune delle tantissime foto
che ha scattato in quel Paese, accompagnandole con
un brevissimo testo di considerazioni. Egli, senza
dare giudizi, ha fatto emergere nella mente del
lettore riflessioni su alcuni tratti peculiari cinesi
(cultura, operosità, carattere, abitudini alimentari,
clima, ecc.), che inevitabilmente lo portano a con-
frontarsi con la propria realtà. Dopo i saluti del pre-
sidente della Sezione Domenico Infante, ha presentato
il libro l’avv. Raffaello De Ruggieri il quale ha colto
le suggestioni che il testo trasmette. Il giornalista
Giovanni Scandiffio ha guidato la serata. 

MARCHE [ Macerata ]

L’iniziativa della Parrocchia “Buon Pastore” di Ma-
cerata in collaborazione delle associazioni Aci (Azione
Cattolica), Age (Associazione Genitori), Acli (Asso-
ciazione Cristiana Lavoratori), Aimc (Maestri Cattolici)
e Aiart (Associazione Spettatori) prosegue con un
nuovo appuntamento venerdì 27 gennaio presso
l’auditorium parrocchiale. L’incontro dal tema “IN-
FORMARSI PER EDUCARE: uso e abuso di alcool e
sostanze stupefacenti” sarà tenuto da uno dei massimi
studiosi del settore: il prof. Rino Froldi, docente di
tossicologia forense presso la facoltà di Giurisprudenza
di Macerata. Il consumo di alcool e droga può rappre-
sentare per gli adolescenti un rito di iniziazione, un
mezzo per trasgredire le norme sociali affermando la
propria individualità, una prova per “superare” i
propri limiti, un modo per farsi accettare dal gruppo,
per non sentirsi diversi dagli altri, per affermare la
propria autonomia dalla morale tradizionale. Inoltre
l’utilizzo di tali sostanze viene spettacolarizzato anche
dai mass media, dalle pubblicità e dalle fiction tele-
visive, considerato come un mezzo per il raggiungi-
mento del benessere e del successo. L’incontro – come
ha rilevato il coordinatore provinciale dell’Aiart di
Macerata, Lorenzo Lattanzi -  ha segnato un’ulteriore
tappa di un percorso che sta promuovendo il confronto
aperto e costante tra famiglia, scuola e parrocchia.
Destinatari dell’iniziativa sono infatti i genitori, gli
insegnanti, i catechisti e quanti hanno a cuore l’edu-
cazione delle giovani generazioni, nella consapevolezza
che qualsiasi sfida, compresa quella educativa, si af-
fronta meglio e si può vincere INSIEME.

Nuovo anno e nuove opportunità formative proposte
dall’Aiart provinciale di Macerata! Gli incontri di
media education promossi dall’associazione continuano
con l’intento di dar vita a coinvolgenti dibattiti, fina-
lizzati alla formazione di un numero crescente di
educatori e di giovani capaci di comprendere le im-
plicazioni delle tecnologie nelle diverse esperienze
quotidiane. “L’educazione digitale terrestre” sarà il
titolo del prossimo appuntamento, Venerdì 3 Feb-
braio alle ore 21.15 presso la Parrocchia di S. Maria
della Pace a Macerata, insieme alle comunità parroc-
chiali di San Michele Arcangelo e S. Maria del Monte.
Verranno trattate tematiche educative tese a far con-
vergere l’interesse di una platea eterogenea: non sol-
tanto genitori, insegnanti e catechisti, ma anche
giovani e scout. L’incontro, organizzato e diretto dal
dott. Lorenzo Lattanzi presidente provinciale del-
l’associazione, offrirà un percorso di riflessione e di
confronto attraverso i diversi canali messi a disposi-
zione proprio dalla multimedialità. Il digitale è a
portata di uomo o tende a sovrastare la persona?
Siamo capaci di scegliere o tendiamo a subire ciò che
ci propone il mondo virtuale? Cercheremo insieme le
risposte a questi e ad altri interrogativi in parrocchia:
ulteriore luogo - non virtuale - in cui la proposta for-
mativa dell’AIART sarà sicuramente valorizzata.

LOMBARDIA [ Como e Lecco ]

Le Sezioni Aiart di Como e Lecco, nel foglio informativo
del Dicembre 2011, riportano in sintesi l’attività
svolta dalle stesse strutture durante il corso del 2011.
Convegni, conferenze, attività con altre Associazioni,
approfondimenti tematici, recensioni e presentazione
di libri: questo è il coacervo di attività svolte dalle
due Sezioni lombarde che possono essere sul sito
www.aiart.org nella sezione “Attività territoriale”.

LOMBARDIA [ Milano ]

Il Coordinamento Centri Culturali Cattolici della
Lombardia, l’Ufficio Comunicazioni Sociali della Ar-
cidiocesi di Milano, le Edizioni Ares e l’Aiart hanno
organizzato un percorso formativo nei giorni 3 e 17
Febbraio 2012 presso l’Università Cattolica del
Sacro Cuore di Milano, dal titolo “Scegliere un film,
leggere un film. L’adolescenza nel cinema europeo e
americano”. Il seminario nasce dell’esperienza di va-
lutazione etica e didattica sul cinema espressa nei
volumi Scegliere un film (2004-2011), curati da Ar-
mando Fumagalli e Luisa Cotta Ramosino ed editi
da Ares, vuole offrire un’occasione di formazione e di
riflessione sui contenuti del cinema -in particolare,
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in questa edizione, sui film che riguardano l’adole-
scenza- ed essere anche un’esemplificazione pratica
di lettura del cinema e di conduzione di cineforum
e/o di una visione guidata di film in contesti formativi.
La Direzione scientifica del percorso formativo è affi-
data al prof. Armando Fumagalli, presidente  dell’Aiart
milanese e professore ordinario di Teoria dei linguaggi,
docente di Semiotica e di Etica della comunicazione,
direttore del Master Universitario di I livello in Scrit-
tura e Produzione per la Fiction e il Cinema presso
l’Università Cattolica del Sacro Cuore. I docenti sa-
ranno:  il prof. Paolo Braga, ricercatore e docente di
Scrittura per la televisione e di Semiotica presso
l’Università Cattolica del Sacro Cuore; Mons. Luciano
Baronio, responsabile Coordinamento Centri Culturali
Cattolici della Lombardia; don Gianluca Bernardini,
Ufficio Comunicazioni Sociali dell’Arcidiocesi di
Milano, direttore di SdC e la dott.ssa Chiara Toffoletto,
docente di Sceneggiatura presso l’Istituto Cinemato-
grafico Michelangelo Antonioni, coordinatrice didattica
e docente presso il Master in Scrittura e Produzione
per la Fiction e il Cinema presso l’Università Cattolica
del Sacro Cuore.

PIEMONTE [ Torino ]

La Sezione Aiart di Torino, nel corso dell’anno 2011,
ha realizzato una serie di attività, alcune delle quali
sono state riportate nel sito www.aiart.org: monito-
raggio trasmissioni televisive, il progetto “Educazione
ai mass-media - tutela e promozione dei diritti –
emergenza educativa” presso l’Istituto Comprensivo
di Casalette, attività connesse ai CO.RE.COM ed
alla fine il Corso di formazione nazionale a Ottobre. 

SARDEGNA [ Carbonia ]

L’impegno di trasmettere la Fede ai minori è compito
precipuo della famiglia, dato che i genitori sono i
primi e principali educatori in ordine alla Fede e la
nicchia familiare è il luogo privilegiato dell’amore,
nonché dell’esperienza e trasmissione della Fede.
Arriva, per questo, in parrocchia, l’esperienza del
Bingo Biblico: una fra le tante intuizioni che con lo
stile e il linguaggio ludico può donare, anche se ap-
parentemente in modo nozionistico, contenuti di
Fede e della Storia della Salvezza ai più giovani.
Una bella iniziativa di Don Amilcare Gambella, socio
Aiart e parroco del Sacro Cuore di Gesù di Cortoghiana
della Diocesi di Iglesias in Sardegna. Anche una
tombola, conosciuta e amata da piccoli e grandi, può
diventare strumento che facilita la trasmissione
della fede, occasione nuova di catechesi. 

➤ rassegna del sito 

w w w. a i a r t . o r g

Anche per l’anno 2011 abbiamo superato il record di visite
degli anni precedenti nel sito Aiart. Quest’anno abbiamo rag-
giunto quota 129.743 con un incremento dell’8% rispetto allo
scorso anno. Il risultato, ovviamente, è stato il frutto del
lavoro della presidenza nazionale ma anche delle tante
strutture territoriali che svolgono attività di tutto rilievo.
L’Associazione è stata sempre presente in ogni dibattito sui
media, in maniera particolare nella tutela degli spettatori te-
levisivi. L’Aiart continua ad essere punto di riferimento per il
mondo della comunicazione e svolge un ruolo determinante
per il rispetto della dignità dei minori soprattutto nei riguardi
della cosiddetta televisione spazzatura. Il mese di Dicembre
2011 ha mantenuto, in qualche maniera, il livello alto delle
visite facendo registrare 9996 accessi. Non ci sono stati avve-
nimenti particolari che hanno determinato questo risultato,
anzi siamo soddisfatti perché è noto che nel mese di Dicembre,
in particolare nel periodo natalizio, l’attività di accesso a
internet e la messaggistica elettronica si riducono notevolmente.
Da rilevare che la punta giornaliera di tutto l’anno si è
verificata il 29 settembre con 700 visite. Peraltro è anche ri-
levante che, nell’anno 2012, i visitatori nuovi sono stati
46.176 mentre c’è uno sciame di ritorni di visite, che va
sempre più incrementandosi anno per anno. Questo significa
che c’è un apprezzabile valore di nuovi visitatori, che ammonta
al 36%, ed una buona percentuale di utenti fidelizzati (ad
esempio 10 utenti sono ritornati 80 volte a visitare il sito).  Le
punte massime di visite di Dicembre si sono verificate nei
giorni il 6, 17 e 18 con pari valore di 426 accessi per i seguenti
motivi. Il 6/12 è stato inserito l’articolo relativo ad un’indagine
di MTV circa i ragazzi della generazione dei “Millennials”
(generazione interamente digitale) ed inoltre è stato inserito
il comunicato stampa dell’Aiart relativo alla richiesta di di-
missioni di Minzolini da direttore del TG1. Il 17/12 le visite si
sono verificate a seguito inserimento del numero di Dicembre
de Il Telespettatore e della relativa news letter, che ne prean-
nunciava l’uscita. Il 17/12 hanno determinato le 426 visite
l’inserimento nel sito degli auguri di Natale di Luca Borgomeo
(e della relativa news letter) e l’inserimento dell’editoriale
dallo stesso numero de Il Telespettatore di Luca Borgomeo
dal titolo “Aria nuova e pulita anche nella RAI”.  Infine ripor-
tiamo i documenti più scaricati nel corso dell’anno 2011 dal
nostro sito: 1) con 1687 downloads “Media e Adolescenti: un
percorso tra ricerca e regolamentazione” di Nicoletta Vittadini;
2) con 998 downloads il saggio del prof. Michele Indellicato,
“Etica ed estetica della comunicazione”; 3) con 503 downloads
il saggio di Don Fortunato Di Noto “Le violenze sui bambini”.
Sui visitatori provenienti dalle nazioni estere, nel mese di Di-
cembre, è da segnalare la new entry della Repubblica Domi-
nicana. Circa la provenienza, durante il 2011, le visite dai
vari Stati ammontano a 76.193 dall’Italia, 39.777 dagli USA,
3.398 dalla Cina, 1.716 dalla Gran Bretagna, 984 dal Giappone,
860 dalla Germania, 714 dalla Francia, 467 dalla Russia, 461
da Taiwan e 308 dall’Ucraina.

[ DI DOMENICO INFANTE ] ✉ infante.domenico1@alice.it
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L'AIART – Associazione Spettatori –
ha natura giuridica di Organizzazione
Non Lucrativa di Utilità Sociale (ON-
LUS). 
Opera alla formazione nell'uso re-
sponsabile dei media, per la tutela
degli interessi dei telespettatori che
rappresenta nelle Istituzioni compe-
tenti nei settori della radiotelevisione,
del cinema e del teatro ed è impegnata
a difendere nel campo radiotelevisivo
e dei media in generale, i valori di li-
bertà e di giustizia, l'affermazione
della dignità della persona e la tutela
dei diritti della famiglia. 

Tutti coloro che con un contributo in
denaro vogliono collaborare ai progetti
dell'Aiart possono godere dei vantaggi
fiscali ai sensi dell'art 14 del D.L.
14/3/2005 n.35 convertito in Legge
14/5/2005 n.80 e dedurre il contri-
buto erogato dal proprio reddito com-
plessivo, secondo le norme vigenti. 

5 PER MILLE
Un’altra modalità per contribuire al-
l’attività dell’Aiart è la destinazione
del 5 per mille: senza sborsare denaro,
si appone sul modello 730 o sul mo-
dello Unico della dichiarazione dei
redditi, la propria firma e il codice fi-
scale del beneficiario Aiart, nell’ap-
posito riquadro che recita: “sostegno
del volontariato delle organizzazioni,
ecc.ecc.  

02436700583

Eredità e Legati
L’Aiart Associazione Spettatori Onlus,
con sede a Roma in Via Albano, 77,
può ricevere EREDITA’ e LEGATI nelle
forme sotto indicate:
Per nominare l’Associazione EREDE
di ogni sostanza:
"Annullo ogni mia precedente dispo-
sizione testamentaria. Nomino mio
erede universale l’Aiart Associazione
Spettatori Onlus, con sede a Roma
devolvendo quanto posseggo, per i
fini istituzionali dell’Associazione”.

Oppure, “Lascio la quota disponibile
della mia eredità all’Aiart, con sede
in Roma, per i fini istituzionali del-
l’Associazione” 

Se si tratta di un legato:
“Lascio all’Aiart Associazione Spet-
tatori Onlus, con sede a Roma, a
titolo di legato la somma di Euro…,
titoli, o altro, per i fini istituzionali
dell’Associazione”

PER INFORMAZIONI: Tel. 06.7808367 - Fax 06.7847146 - E-mail: aiart@aiart.org



Strutture Aiart e 

iscritti sono invitati 

a segnalare 

le violazioni 

usando i moduli 

scaricabili dal sito 

www.aiart.org
su “segnalazioni 

e proteste”

CONTRO
IL CRESCENTE DEGRADO 

Come è a tutti evidente, la programmazione televisiva

(Rai, Mediaset, Sky, la 7 e le tv minori) negli ultimi

tempi ha accresciuto notevolmente il disagio dei tele-

spettatori per il continuo e progressivo degrado morale

e culturale di molte trasmissioni.

Questo disagio, che spesso è vera e propria indignazione,

è rivelato anche dalle segnalazioni di violazioni che

giungono all’Aiart, a mezzo di fax, e-mail, telefonate,

lettere. Il recente nulla osta alla messa in onda, a tutte

le ore del giorno e della notte,  di film vietati ai minori

di anni 14 è l’ulteriore prova del continuo peggiora-

mento di una situazione ormai intollerabile. Ciò ha

indotto l’Aiart ad alzare il livello della protesta con

l’iniziativa di pubblicare sul Telespettatore una copertina

al limite della decenza e un ampio servizio sul triste

fenomeno della pornografia (film vietati, film a luci

rosse, pedopornografia,  telemarket sessuale) che si

sta sviluppando nel silenzio e nell’inerzia delle

Istituzioni (Governo, Parlamento, Autorità per le Garanzie

nelle Comunicazioni, Corecom) a tutto danno degli utenti,

dei minori in particolare, e dell’intera comunità.

Una grande quantità di segnalazioni (da inviare per posta,

per e-mail, per telefono, per fax) potrà essere utile per

“smuovere” le istituzioni che supinamente accettano  che

siano violate la Costituzione, le leggi, i codici di autorego-

lamentazione che tutelano i telespettatori e, in particolare,

i minori.
La Presidenza nazionale dell’Aiart è impegnata ad assicurare

ogni possibile sostegno alle iniziative che le strutture

regionali e provinciali vorranno – in piena autonomia –

assumere per contrastare  il dilagare di un fenomeno gra-

vissimo che offende la dignità delle persone e contribuisce

in modo determinante al degrado morale, culturale e

sociale dell’intera comunità. 

DELLA TV


